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breve profilo biografico di Attilio Giordani
Settimana dell'Educazione 2007

Percorso 3: In Oratorio e in famiglia
sulle orme di Attilio Giordani



Anche quest’anno proponiamo di accostarci ad una figura di “santità” oratoriana che accompagni gli educatori a scorgere gli elementi di uno stile di vita che si fa “imitazione”.



Trentacinque anni fa moriva il Servo di Dio Attilio Giordani, un oratoriano “doc” che ha incarnato nel quotidiano lo stile gioioso e fresco dell’animazione; un catechista che ha fatto dell’evangelizzazione dei più giovani - con l’esempio più che con le parole - la sua ragione di vita, un padre di famiglia che, con un legame profondo e sincero con sua moglie Noemi e con una presenza amorevole, attenta e rispettosa, nei confronti dei suoi tre figli, ha saputo costruire una “famiglia a servizio del vangelo”; un laico, dunque, – non un prete – che può diventare esempio per molti educatori e animatori dell’Oratorio di oggi.



I percorsi che si possono costruire attorno alla figura di Attilio Giordani sono diversi, ne proponiamo solo alcuni:


1. Educatori di Oratorio, una scelta più che una conseguenza.
Attilio Giordani ha scelto di restare educatore per tutta la vita; ha creduto nell’Oratorio e ci ha investito tempo ed energie anche quando ha smesso di essere giovane. Ha voluto essere, con sua moglie Noemi, educatore, oltre che sposo e genitore.


Da tali considerazioni può emergere questa riflessione da fare insieme:
- come si sceglie di diventare educatore?
- È una scelta automatica o consapevole?
- Dove trovare le motivazioni per un impegno che può anche andare oltre gli anni della giovinezza?
- Di quali educatori ha bisogno il nostro Oratorio?



2. C’è un Attilio fra noi?
È molto probabile che nel nostro Oratorio ci sia una figura educativa che assomiglia, per alcuni tratti, a quella di Attilio Giordani.
Un padre o una madre di famiglia che, nel tempo libero, si impegna come educatore in Oratorio - o, perché no, come animatore, magari nelle attività teatrali, come allenatore sportivo, come barista o “fac totum”, ecc. – e, in quello che fa, è capace di essere coinvolgente e appassionato.
Vive insomma la sua scelta di impegno in Oratorio come completamento della sua vocazione all’amore sponsale e alla paternità-maternità.


Scoviamolo e poniamoci in ascolto della sua vita, della sua fede, delle sue motivazioni: potrebbe essere un’occasione per una riflessione più ampia sulla scelta di essere educatori.



3. I tratti di una santità.
Leggendo il breve profilo biografico di Attilio Giordani possiamo individuare i tratti di una spiritualità oratoriana da assumere come modello per costruire una propria “regola di stile educativo” che può, dentro un cammino di fede, diventare anche stile e “regola” di vita.



4. Protagonisti anche nell’educazione.
Nel percorso pastorale diocesano troviamo un ulteriore motivo di riflessione che ha sullo sfondo la figura di Attilio Giordani, di sua moglie Noemi e dei suoi tre figli:
«le famiglie saranno chiamate a essere sempre più protagoniste all’interno delle comunità cristiane.
Dovranno allora mettere a frutto la loro maturità e la loro competenza, 
costruire relazioni di fraterna e sincera amicizia, 
inserire una “dimensione familiare” nella vita delle comunità cristiane. 
Dovranno anche sentire la fiducia che le comunità cristiane - a partire dai presbiteri - hanno nelle famiglie, con la condivisione cordiale delle scelte pastorali e con l’affidamento di alcune iniziative da assegnare alla loro conduzione.
Questo coinvolgimento delle famiglie diverrà tanto più testimonianza viva e feconda quanto più saranno assicurati il suo fondamento e il suo dinamismo, che stanno nel comune ascolto della parola di Dio».


E allora ci si può chiedere:
- come le famiglie possono essere protagoniste in Oratorio?
- Come individuare persone adulte che offrano le loro competenze, anche professionali, per porsi al servizio dell’Oratorio?
- Quale stile di famiglia può avere l’Oratorio?
- Quale tipo di corresponsabilità attiviamo che sia capace di coinvolgere anche le famiglie nelle scelte educative e pastorali che la parrocchia compie nei confronti di ragazzi, adolescenti e giovani?



